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Un saggio sugli orientamenti della Chiesa 

MONDO CATTOLICO 
E QUESTIONE COMUNISTA 
Un tema centrale della vita politica italiana affrontato in un repertorio 
informativo che segue la evoluzione seguita al Conciaio Vaticano 11 

« Bisogna considerare il 
mondo comunista e il mon­
do cattolico come un com­
plesso dì forze reali — Sta­
ti, governi, organizzazioni, 
coscienze individuali, movi­
menti dì varia natura — e 
studiare se in qualche mo­
do, di fronte alle rivolu­
zioni del tempo presente e 
alle prospettive di avveni­
re, siano possibili una com­
prensione reciproca, un ''C-
ciproco riconoscimento di 
valori e quindi una in­
tesa e anche un accordo 
per raggiungere fini clic 
siano comuni in quanto so­
no necessari, indispensabi­
li per tutta l 'umanità >. Il 
passo è di Togliatti, da un 
discorso — molto noto e 
più che mai attuale — te­
nuto a Bergamo il 20 mar­
zo 1963. 

11 aprile 1963: pubblica­
zione della Pacem in terris 
di Giovanni XXIII. Anche 
qui una impostazione, che 
presenta una analoga lati­
tudine e fecondità, innan­
zitutto dal punto di vista 
del metodo: « Giacché le 
dottrine, una volta elabo­
ra te e definite, rimangono 
sempre le stesse: mentre i 
movimenti suddetti , agen­
do sulle situazioni storiche 
incessantemente evolventisi, 
non possono non subire gli 
influssi e quindi non pos­
sono non andare soggetti 
a mutamenti anche profon­
di »; e ancora: « Può veri­
ficarsi che un avvenimen­
to o un incontro di ordine 
pratico, ieri ri tenuto non 
opportuno o non fecondo, 
oggi invece lo sia, o lo pos­
sa divenire domani •. 

I due documenti sono ri­
chiamati, nelle stesse pa­
gine, in un ravvicinato con­
fronto testuale, nel saggio 
di Alceste Santini su Que­
stione cattolica, questione 
comunista, che presenta l'in­
dubbio pregio di costituire 
un agile repertorio, una sor­
ta di prima, molto artico­
lata informazione su un ar­
gomento tanto dibattuto 
(Edizioni Coines, pp. 175. 
L. 1800). Il saggio è appar­
so giusto all'inizio dell'an­
no, prima dell 'ultimo con­
gresso del PCI, dei due vo­
lumi sulla • questione co­
munista » che raccolgono la 
più recente elaborazione di 
Berlinguer intorno al moti­
vo del « compromesso sto­
rico ». Prima del 15 giugno, 
a cui oggi è inevitabile ri­
ferirsi. 

Confronto 
utile 

E' già significativo che il 
lavoro di Alccstc Santini, che 
da anni ha seguito e se­
gue per l'Unità gli orienta­
menti vaticani, direttore di 
riviste come Religioni d'og­
gi e Oualesocietà, aper te 
alla collaborazione di stu­
diosi marxisti e cristiani, 
appaia nell 'ambito dell'» U-
niversale Coines ». per i ti­
pi di una casa editrice cat­
tolica dai manifesti orien­
tamenti progressisti, nella 
scric di « politica e storia ». 
Breve e denso manuale, il 
tentativo di Santini di giu­
stapporre e confrontare, ri­
costruire quasi al livello del­
la cronaca quotidiana un di­
battito di indubbio e gran­
de spessore teorico e poli­
tico, o certamente altrettan­
to coraggioso che utile. 

In un eerto senso ei tro­
viamo di fronte a una pic­
cola summa: una grossa 
< nota » di sapore pubblici­
stico, che tende a rappre­
sentare e interpretare i pro­
blemi e gli orientamenti del 
mondo cattolico, di fronte 
alla presenza e agli indiriz­
zi del movimento e del mon­
do comunista. E' accaduto 
che questa testimonianza 
letteraria, che cosi rimar­
rà come un documento del 
tempo, sia stata apprestata 
In vista dell 'anno santo 
1975, aperto nel segno « del 
rinnovamento e della ri­
conciliazione ». e che la suc­
cinta analisi e la conscguen­
te prospettava dell 'autore 
siano state confortate dalla 
presa della • questione co­
munista » nella società ita­
liana. 

In un certo senso, anco­
ra, argomentazioni ed ipo­
tesi sono cautamente svi­
luppate su un terreno che 
potrebbe apparire e in par­
te è • metapolitico »: la ri­
cerca, attraverso la comi­
ca, mira a eerti ounti di 
confluenza o di distinzione 
fa c e t i . nodi •. come si 
suol dire quando i proble­
mi non snno sempre chiari 
in tutti i loro termini) che 
formano, in un più vasto 
contesto storico e interna­
zionale, le due questioni 
specialmente in ' talia: e le 
confluenze e distinzioni og­
gettivamente si richiamano 
altret tanto a dati sociali e 
Ideali i quali non possono 
sfuggire né all'osservazione 

empirica né allo studio teo­
rico. 

Il « veniamo da lontano 
e andiamo lontano » pro­
nunciato dal capo del par­
tito comunista italiano in 
anni difficili, anni di transi­
zione, di resistenza e di pro­
gresso, torna oggi alla me­
moria, al confronto di que­
ste letture, quando gli av­
venimenti contribuiscono 
per sé stessi a chiarire i 
nuovi livelli raggiunti da 
una profonda e non discon­
tinua evoluzione della no 
stra storia nazionale e so­
ciale: a dare, in altre pa­
role, un senso meno prov­
visorio alla serie ormai lun­
ga e forse più movimentata 
di quanto generalmente non 
si pensi, degli anni della 
repubblica. 

Non ripercorreremo qui la 
traccia indicata da Alceste 
Santini. Quando infatti si 
risollevi lo sguardo dal giuo­
co comparativo fra le di­
verse posizioni partecipi di 
una gamma piuttosto intri­
cata (e qui necessariamen­
te semplificata) di proble­
mi tuttora in atto, al filo 
conduttore e critico del ra­
gionamento, ritroviamo age­
volmente il bandolo della 
matassa: « i nodi che la 
Chiesa deve sciogliere ». • le 
speranze e le contraddizio­
ni di un pontificato» (quel­
lo di Paolo VI). « non più 
a rimorchio del processo 
storico ». (ino al « vero pro­
blema dei cattolici: l'iden­
tità e la credibilità ». 

Il saggio si chiude con 
una analisi del sinodo che 
si è svolto nell 'autunno del 
'74, e che ha posto al cen­
tro dei suoi lavori il rap­
porto della Chiesa col mon­
do contemporaneo. Il 27 
settembre Paolo VI si pone 
e pone un problema, ap­
punto, di identità, che a 
noi sembra corrispondere a 
un Che fare? della Chiesa 
di Roma: • Chi siamo noi? 
Che cosa stiamo facendo? 
Che cosa dobbiamo fare? 
Oual è oggi il ruolo della 
Chiesa nella società contem­
poranea? » Dove è evidente 
il respiro e la profondità 
dei attesiti, nell 'apertura di 
un dibattito che insiste, co­
me prima cosa, nella fer­
mezza dei valori intcriori 
e nella ricerca di un me­
todo. 

Quanto al metodo (con­
vergenti indicazioni di fron­
te alla realtà storica con­
temporanea erano affiorate 
già da un decennio nelle 
citate nrese di posizione e 
di Togliatti e di Giovanni 
XXIII. affondando le radi­
ci su un sostrato più anti­
co) alquanto diversi sem­
brano gli orientamenti e 
eli schieramenti: quello dcl-
l'episconato latino-americano 
(« La Chiesa deve schierar­
si dalla parte degli sfrut­
tati »). quello degli episco­
pati africani e asiatici (con­
danna di ogni forma di co­
lonialismo, vecchio e nuo­
vo), quello degli episcopati 
europei, fra i anali risul­
tano ancora forti, persino 
con oualehe arretramento 
rispetto al Concilio, istanze 
« teologicamente arretrate ». 
e che possono dirsi meno 
aperte sul mondo sociale 
confemnor-inco e sui suoi 
«volgimenti, più tradiziona­
liste. 

Ma a oucsto punto, prò-
hahilmente. l'analisi — qui 
soltanto abbozzata a ino1 

d'esempio — andrebbe este­
sa e particolareggiata: pen­
sinolo alla Chiesa cattolica 
nel Nord America, a certe 
vistose contraddizioni che 
sì sono colte nel dramma-
tieo c-v-xmiolo siidvietnami-
t i . all'intreccio delle nifi va­
rie oscillazioni che tuttora 
si può rilevare in Europa 
come in Italia. La conclu­
sione r" Santini per quel 
che ci riP'inrda. ^ c ' l e * o P r 

noi marxisti, che sempre 
abbiamo guardato i nostri 
problemi in una dimensio­
ne mondiale e senza perde­
re di vista l'intreccio di 
forze in giuoco soprattutto 
dopo la svolta della Rivo­
luzione d'Ottobre, compren­
dere il senso generale di 
questo processo complesso 
è più che naturale. Non a 
caso sono in piena espan­
sione nel mondo i movi­
menti e le correnti di ispi­
razione socialista ». 

« Si tratta — aggiunge — 
di un processo complesso, 
non facile e non indolore, 
proprio perché il " rinnova­
mento " e la " riconciliazio­
ne " significano anche "rot­
tura " di un equilibrio, per 
crearne un altro ». 

Rinnovamento, riconcilia­
zione, rottura: questi i ter­
mini che si ripropongono, 
dunque, in modo dramma­
tico, e che dovranno essere 
risolti sul terreno raziona­
le, al mondo e ai movimen­
ti cattolici, quali emergono 
da una primissima indagi­

ne e ricognizione storico-
sociale. 

Per molti versi il mondo 
e il movimento cattolico 
italiano (anche il movimen­
to politico dei cattolici, quin­
di la sua cultura) si tro­
vano oggi al centro di un 
tale travaglio. Non ci sen­
tiremmo, tuttavia, di insi­
stere troppo su uno sche­
ma rigido, quale può esse­
re quello emerso dagli schie­
ramenti e dai dibattiti del­
l'ultimo sinodo. Abbiamo Vi­
sio in questi anni, dal Con­
cilio Vaticano II in poi. co­
me certe posizioni siano 
soggette a modificazioni, a 
riassorbimenti, a pause e 
rinascite nei fermenti inno­
vatori, a una dialettica per 
alcuni versi imprevedibile, 
per altri feconda e varia. 
All 'interno di una linea di 
tendenza complessiva e di 
fondo, in cui sembrano pre­
valere gli elementi di « rin­
novamento » e di « riconci­
liazione », non mancano in­
somma i problemi di una 
« rottura » anche aspra col 
passato, che può condurre 
a momenti pericolosi di ten­
sione interna ed esterna. 

Esperienza 
decisiva 

In Italia il partito della 
Democrazia cristiana, sorto 
come movimento politico dei 
cattolici, è al governo da 
trent 'anni: è un'esperienza 
decisiva, che per molti ver­
si si presenta attardata su 
posizioni che non reggono 
al confronto di altre espe­
rienze, di quegli orienta­
menti che sembrano preva­
lere e talora prevalgono là 
dove i cattolici sono all'op­
posizione o in posizioni 
potenzialmente ascendenti. 
Nella • questione cattolica ». 
italiana e internazionale, e 
questo il primo « nodo » da 
sciogliere, e la comprensio­
ne della portata, della di­
mensione storica e politica 
di un tale laborioso proces­
so, e del suo momento più 
attuale, non spetta a una 
sola parte. Non spetta nem­
meno soltanto alla • contro­
parte » comunista (l'espres­
sione è del tutto impropria): 
ed é un compito degli intel­
lettuali italiani, delle diver­
se forze sociali che operano 
nella configurazione politica, 
nazionale, a cominciare, ci 
sembra abbastanza ovvio, da 
quelle che si richiamano al­
la tradizione laica e alla 
tradizione socialista, fra cui 
esistono indubbie e sostan­
ziali distinzioni. 

Enzo Santarelli 

La «campagna di alfabetizzazione» nei villaggi della Somalia 

Lezione nella boscaglia 
Un programma capillare di istruzione che. dopo le città, investe i centri più sperduti del paese — Un esercito di giovani insegnanti 
nelle campagne colpite dalla siccità aiuta contadini e pastori a diventare protagonisti di un grande progetto di trasformazione 
sociale e culturale — La emancipazione delle donne e le resistenze alla nuova legge che regola i rapporti familiari 

DI RITORNO 
DALLA SOMALIA, agosto 

• La campagna di sedenta­
rizzazione dei nomadi, dì cui 
ho parlato nel precedente ar­
ticolo, è stata una vittoria sul­
la siccità. La seconda vittoria 
contro la carestia: le ha im­
pedito di nuocere oltre il li­
mite. La prima vittoria è sta­
ta quella di un paese che 
ha saputo organizzarsi per 
farvi fronte, che ha saputo 
utilizzare gli aiuti. La Soma­
lia ha sopportato buona par­
te del peso di un milione di 
abitanti ridotti all'improdutti-
vita, da curare, da nutrire, 
da rimettere in /orza. Biso­
gna aver visto quelli che ar­
rivavano, ridotti a scheletri 
dalla fame, subito ricoverati 
nell'ospedale da campo cen­
trale, di primo soccorso, con 
le ipodermoclisi in funzione, 
in piena boscaglia. A Cehen, 
per esempio, net Galgaduth, 
24.886 rifugiati, quando ho vi­
sitato quel campo. Vi sono 
giunto dopo centinaia di chilo­
metri In Land Rover, per le 
piste di un paesaggio brucia­
to, impietoso. Mi avevano 
spiegato che il problema non 
era l'acqua del pozzi, che con. 
tinuava a esserci, tanto più 
che in questi anni se ne sono 
scavati molti, ma nell'acqua 
dal cielo, quella per i pasco­
li, che non avrei più ritrovato 
in quella boscaglia altre volte 
percorsa in mezzo al verde. 
Uno spettacolo triste, che da 
la misura di questo flagello. 

A Gelien ho trovalo l'orga­
nizzazione somala, il segno di 
una società che adesso sa e 

i può intervenire, che anche co­
si esprime una sua ritrovata 
unità nazionale, un tessuto 
popolare altrettanto unitario, 
l'impegno collettivo per la 
comunità. Ma ho visto an­
che gli aiuti, giunti soprattut­
to dai paesi scandinavi e da 
quelli socialisti, dall'ONV, 
dalla CEE. Importante è che 
li abbia trovati. Non s'è ve­
rificato in Somalia quello che 
in tanti paesi poveri colpiti 
dalla carestia è avvenuto: che 
gli aiuti sì sono fermati nel­
le città, fagocitati dagli spe­
culatori, o nella migliore del­
le ipotest lasciati marcire, de­
teriorare per impotenza orga­
nizzativa. E' una questione di 
onestà, ma legata a una ca­
pacità di organizzazione, e a 
quello che c'è al fondo di en­
trambe , la sconfitta del neo-
colonialismo, dei gruppi so­
ciali interni (le nuove bor­
ghesie generate da quelle 
"compradoras" dell'epoca co­
loniale), di esso intermediari. 

Le vittorie sulla siccità van­
no viste davvero da questa 
angolazione, e allora si capi­
sce come possono essersi avu. 
te, mentre il paese era 
impegnato anche nella « cam 
pugna rurale », per l'alfabe­
tizzazione di massa dei pa­
stori e dei contadini, per la 
loro assistenza sanitaria, per 
il censimento della popola­
zione e del bestiame, per la 
creazione di nuove strutture 
di vita politica. 

Occorre tenere presente che 

t •*% 

GEHEN — Un gruppo di ragazzi con il loro « maestro di alfa betizzazione » e Istruttore di ginnastica In un campo di assi­
stenza allestito per le popolazioni colpite dalla siccità." 

anche in Somalia s'è avuto 
Il contraccolpo della "crisi pe­
trolifera" occidentale. Ben in­
teso, il contraccolpo è stato 
diverso da quello che s'è avu­
to m altri paesi africani, del 
tutto dipendenti. L'economia 
somala, co» la rivoluzione, 
s'è considerevolmente libera­
ta da tale subordinazione, go­
de di un rUco interscambio 
con ì paesi socialisti, opera 
secondo criteri di program­
mazione e di piano, è stata in 
grado insomma di far fronte 
all'aumento dei prezzi mon­
diali sia imponendosi una po­
litica di austerità, sia mano­
vrando le proprie previsioni 
di sviluppo in modo da 
portarlo avanti senza far pa­
gare un prezzo troppo alto 
agli strati popolari, 

E tuttavia le difficoltà a 

cominciare dal 1974 si sono 
fatte sentire, determinati 
prezzi perfino di generi di lar­
go consumo sono aumentali, 
uno sforzo al paese lo si * 
dovuto chiedere. Soprattutto 
per non rinunciare a quello 
che la rivoluzione ritiene cen. 
trale. cioè al progetto di una 
società economicamente ìndi-
pendente e governata dai 
principi socialisti. Vale a dira 
le riforme sociali. La cam­
pagna rurale, l'«Ololaha» 
fra il 1974 e il 11)75, per pri­
ma. Nel 1973 c'era stata la 
alfabetizzazione di massa nel­
le città e nei villaggi mag­
giori (quasi cittadine/ del re­
troterra. La seconda fase, e 
s'è visto non solo per l'alfa­
betizzazione, cadeva in perio­
do di crisi economica. Rinun­
ciarvi avrebbe voluto dire ve­

nire meno a un impegno es­
senziale per un regime che si 
richiama al socialismo, quel 
lo ài n alfabetizzare le mas­
se», di estendere la scolariz­
zazione. Ma avrebbe voluto 
dire, inoltre, privarsi della 
ricchezza sociale Indispensa­
bile alla trasformazione eco­
nomica, quella di un popolo 
fatto entrare nel mondo a>! 
sapere, avviato a superare l» 
sue arretratezze culturali, av­
viato a diventare il reale pro­
tagonista della ricostruzione 
nazionale, posto in condizio­
ni di esprimere i quadri per 
lo sviluppo e la rivoluzione 
stessa. Così nell'agosto dell'an­
no scorso, 125 mila persone, 
per quattro quinti studenti 
delle medie sono andati in bo­
scaglia dopo un periodo di se­
ria preparazione, a insegna-

Aspetti sconcertanti della pubblicità dei farmaci 

Benvenuta l'influenza 
Le direttive ai farmacisti dopo che « anche quest'anno è puntualmente arrivata l'epidemia influenzale » - 1 consigli pseudote­
rapeutici - « L'obiettivo è quello di convogliare nuovi consumatori in farmacia aprendo un dialogo con la prima bottiglia -

Il controllo e la manipola­
zione della domanda attraver­
so le tecniche promozionali 
deMe vendite dei prodotti far­
maceutici si sono andati In 
questi ultimi anni sempre più 
affinando allo scopo di Incen. 
tlvare 11 consumo di quei pro­
dotti utlU. Inutili ed «nche 
dannosi, immessi sul mercato 
da una Industria che si cura 
più del profitto che della sa­
lute della collettività e che. 
a scopo di lucro, cerca dì In­
durre bisogni Inesistenti. 

« L'obiettivo è quello di con­
vogliare nuovi consumatori In 
farmacia, dare Inizio eoa la 
prima bottiglia In omaggio ad 
un consumo ripetuto, consen­
tire soprattutto al farmaci­
sta di aprire un colloquio con 
i suoi clienti affinchè questi 
si giovino di una cura comple­
ta ». Questo si legge nella 
« lettera aperta ad un farma­
cista ». un inserto pubblicita­
rio finanziato da una nota 
ditta, che è apparso su « Il 
Farmacista moderno », rivi­
sta di marketing e organizza­
zione della farmacia italiana. 

In effetti sembrerebbe un i 
abile artificio psicologico per 
avviare il cliente sulla via 
della farmacodipendenza, an­
che se poi ci si accorge che in 
questo caso specifico la pro­
paganda vorrebbe solo indur­
lo a consumare un'acqua mi­
nerale; ma è Indubbio e di­
chiarato che 11 marketing In 
questo settore è indirizzato 
«a moltipllcare ulteriormente 
l consumi In un contesto di 
terapia legata al bisogni di 
un mondo nel quale oagt vi-

i viamo ». come sottolinea lo 
stesso Inserto pubblicitario. 

La tecnica della incentiva­
zione delle vendite non rispar­
mia neppure la professionali­
tà della figura del farmaci­
sta: al pari di un commesso 
che esplichi la sua mansio­
ne dietro un banco gli viene 
ingiunto: « Questo e il mo­
mento di mettere bene in vi­
sta l'espositore con 11 prodot­
to X sul Ixmco della farma­
cia». 

«A tutti i farmacisti! Qua­
lora non aveste ancora rice­
vuta la nostra comunicazio­
ne, sappiate che è in corso 
una vantaggiosissima campa­
gna promozionale... ». Van­
taggiosissima per chi? Cer­
to, la promozione della ven­
dita di quel prodotti da banco, 
con sereno eufemismo definiti 
«nche farmaci di conforto, la 
cui principale caratteristica 
qualificante è rappresentata 
dalla possibilità de) loro 
acquisto senza ricetta medi­
ca, risulta vantaggiosissima 
per l'industria farmaceutica 
che 11 propone sul mercato, 
vantaggiosissima anche per 11 
farmacista che vede però la 
sua funzione dequalificata nel­
la misura In cui la sua profes­
sionalità viene asservita a 
vantaggio del profitto Indu­
striale: molto meno vantag­
giosa è per il consumatore 
che Incappando nel volano In­
centivante di questa poco 
scientifica propaganda incor­
re nel rischio di fare un uso 
non appropriato di medicinali 
acquistati per far fronte em­
piricamente a piccoli disturbi. 

I «prodotti 
da banco » 

Eppure la presenza di « pro­
dotti da banco» in farmacia 
è ancora oggi sensibile: per 
quel che riguarda 11 numero 
del pezzi venduti essa rap-
presenta circa 11 20'; dell'In­
tero mercato farmaceutico. 

La eonstaUzlone che sole 8 
aziende su circa 900 hanno 
speso, nel 1980. 43 miliardi 
e 826 m.llonl In attività pro­
mozionali delle vendite e la 
dimostrazione conturbante 
della deformazione patologica 
del regime italiano di pro­
duzione e di mercato nel set­
tore farmaceutico soprattutto 
se questi dati vengono poi pa­
ragonati ai 6 miliardi di li­
re spesi nello stesso anno 
dalla industria farmaceutica 
in attività di ricerca. 

A questo debbono aggiun­
gersi le forme dolose e mi­
stificatorie a cui arriva la 
stessa propaganda, che non so­
lo non coincidono con la tu­
tela della sulule pubblica, ma 
vanno addirittura contro ogni 
principio di corretta informa­
zione scientifica e di rigoro­
sa educazione sanitaria. Co­
si mentre Ipocritamente la 
Farmunlone proclama: «I far­
maci usiamoli bene » d'altra 
parte sulle riviste specializ­
zate la disinformazione scien­
tifica usata come Incentivo al­
le vendite dilaga. Così si può 
leggere In un altro numero 
de «Il farmacista moderno»: 
,i Anche quest'anno puntual­
mente è arrivata l'epidemia 
Influenzale. La forma vira­
le si presenta con una sinto­
matologia piuttosto comples­
sa: generalmente compaio-
no alcuni disturbi riferibili 
all'apparato gastro-enterico, 
nausea, vomito, dolori addo­
minali anche violenti, quln-
di disturbi generali con feb­
bre, dolori articolati, spossa­
tezza. I rimedi il farmacista 
li conosce bene: antibiotici-
antipiretici e antlreumatlcl. 
Cosa oltro potrebbe aggiun­
gere 11 farmacista? ». A parte 
11 principio etico e deontolo-
K.co che di fronle alla gravi-
la ed alla complessità di tali 
sintomi 11 farmacista non do­
vrebbe suggerire altro allo 
sprovveduto cliente che rivol­
gersi con urgenza ad un me­
dico per una qualitlcata dia­
gnosi della sua malattia, que­
sta « lettera aperta ad un lar-
macina » si arroga anche il 
diritto di rispondere alla sua 
domanda retorica con «qual­
cosa che completi il benefi­
cio terapeutico dei suoi clien­
ti. Insieme alle cure classiche 
antlbtotiche ed antlreumatlchc 
11 farmacista potrebbe consi­
gliare il lassativo XY ». 

Così, oltre che assoggettar­
si ad una cura di antibiotici 
che nel caso specifico del vi­
rus dell'Influenza non servono 
a nulla, 11 povero malato do­
vrebbe anche seguile il poco 

i oculato consiglio di Ingerire 
una purga, altrettanto inutl-

I le, nel caso che la diagnosi 
, di influenza f Atta abusivamen­

te dal farmacista dietro 11 
suo banco corrisponda fortui­
tamente a verità, o addirittu­
ra controindicata come avvie­
ne nel caso In cui 1 sintomi 
a^peclficl siano « nausea, vo­
mito, dolori addominali vio­
lenti ». 

Le regole 
del marketing 

Questo assurdo e criminoso 
campionario di propaganda 
tuttavia rientra in quella lo­
gica del profitto che caratte­
rizza l'Industria farmacogena 
ed il mercato del farmaco ad 
o«ni suo livello. E del resto 
durante le «Giornate farma­
ceutiche Italiane » tenutesi a 
Torino da) 27 aprile a! 1. 
maggio del 1074 questo non 
viene nascosto: «I l fine ulti­
mo e la causa prima della 
produzione — dichiarava In 
questa occasione Ugo Clima, 
consigliere delegato della 
Mercurio Misura — fr 11 con­
sumo. Questo vale per qua­
lunque produttore, qualunque 
distributore, qualunque consu­
matore e quindi anche per la 
farmacia... In termini di mar­
keting infatti la farmacia pre­
senta alcuni vantaggi rispetto 
ad nitri punti di vendita. I 
clienti sono obbligati ad en­
trarvi da un sistema assi­
stenziale che almeno questi 
vantagKi li offre. E' un im­
menso potenziale, Anche 11 
numero chiuso è un altro van­
taggilo esclusivo Infine 11 pe-

| so psicologico del farmacista 
sul consumatore è ancora no-

{ tcvole ». 

j E cosi si è giunti a consl 
derare 11 prodotto farmaceu 
rico come bene di consumo 

I e non come un bene sociale, 
a dare alla produzione far-

1 maceutica un carattere ere-
| scentemente estraneo al bl-
I sogni sanitari del paese, 
| ad orientare la spinta con­

sumistica proponendo ai 
consumatori nuovi prodot­
ti che nella maggior par­
te del casi rappresentano crl-
crltlcabil! associazioni, nuove 
formulazioni di preparati già 
In commercio. Tutto questo 
è potuto avvenire solo per la 
ignavia delle nostre autorità 
in campo sanitario che sem­
brano non tenere in alcun 
conto non solo lo scopo so­
ciale del farmaco ma anche 
quanto l'Organizzazione mon­
diale della Sanità ha chiesto 
agli Stati aderenti di far pro­
prio In tema di pubblicità e 
propaganda sui farmaci. « Do­
po aver studiato un rapporto 
del Direttore generale sulla 
questione, la ventunesima se­
duta dell'Assemblea Mondiale 
della Sanità ha stabilito che 
una pubblicità farmaceutica 
che non sia obiettiva rappre­
senta un attentato, quale che 
sia la forma, alla salute pub­
blica. DI conseguenza l'As­
semblea ha subito invitato gli 
Stati membri a mettere in 
vigore 1 criteri etici e scien­
tifici sotto Indicati applica­
bili a tutti I prodotti farma­
ceutici* la pubblicità relativa 
ad un medicamento deve es­
sere veritiera e degna di fe­
de. Essa non deve contenere 
dichiarazioni Inesatte o in­
complete ne affermazioni non 
veritiere concernenti la com­
posizione, gli effetti tossici e 
terapeutici. le lnaL-a'.ionl del 
medicamento e della specia­
lità ». 

Questo e tuttiiv'a solo un 
aspetto di una grn'issima si­
tuazione che caratterizza il vi­
lmente regime della industria 
dei farmaci e che potrà esse­
re superata solo con un inter­
vento riformatore nel campo 
della produzione del farmaco 
che anticipi anche l'attuazio­
ne completa della riforma sa­
nitaria con l'urgenza determi­
nata dal decadimento e dal 
Ei'ave stravolgimento della si­
tuazione sanitaria che il po­
tere dei produttori farmaceu­
tici ha detcrminato. 

Laura Chiti 

re, a fare gli infermieri, a 
conoscere il mondo contadi­
no e pastorale, a entrarvi 
dentro per imparare loro stes­
si, a tarsi militanti fra i mi­
litanti dell'Ufficio politico 
icosi si chiama l'organizzazio­
ne politica di avanguardia). 

Ebbene 1\< Ololaha » è ter­
minata a febbraio, con un 
successo perfino insperato. Si 
sono fatti i censimenti 1 cut 
dati stanno per wi ire (ed è 
un obiettivo la cui realizzazio­
ne conterà molto per l'econo­
mia somala), ma soprattutto 
si sono alfabetizzate 1.257.779 
persone. curate 1.614.261, 
vaccinate 1.418.798. mentre 
11.048.176 capi di bestiame 
hanno avuto una assistenza 
veterinaria. Si sono costituiti 
7.837 comitali rivoluzionari dt 
villaggio o Ira 1 nomadi, nuo­
ve strutture democratiche di 
base. A partire da tali basi 
create nell'insegnamento del­
la lingua scritta, da marzo so­
no seguiti i corsi di istruzio­
ne per adulti intesi a impe. 
dire l'analfabetismo di ritor­
no, e la preparazione degli 
edifici e delle attrezzature ne­
cessari per realizzare la tt-uo-
la obbligatoria fino ai 13 anni. 

La scolarizzazione in effet­
ti, per essere completa, deve 
ancora percorrere parecchia 
strada, benché nelle città e 
nei villaggi principali si Ma­
no raggiunti livelli assai ele­
vati, con una popolazione sco­
lastica che ha superato nel 
1974 gli 80 mila alunni (net. 
l'ordine dell'85", ) , di cui circa 
un terzo è passato alle me­
die. Ma ora. con l'obbliga 
torietà di un settennio di stu­
dio primario, con-epito nel 
quadro di una ritorma che 
dopo un ulteriore periodo di 
scuola unitaria comprende un 
che. corsi di istruzione prò 
lessionale. s-i tratta dt cene 
ralizzure guato impegno in 
lutto il paese. .Voit si pretende 
di raggiungere subito il tra­
guardo, ma intanto sono in 
costruzione 1.180 nuove aule 
scolastiche distribuite ni lutto 
il territorio, ciascuna di 40. 
50 posti, coit che a settem­
bre più del do*"' dei ragazzi 
in età scolare potranno ac­
cedere all'insegnamento Le 
aule vengono costruite con lo 
apporto del lavoro volonta­
rio, che e divenuto una for­
ma consolidata di partn:ipa-
zione sociale alla creazione 
delle infrastrutture, m ogni 
campo. Quanto agli insegnan­
ti, a fianco di quelli profes­
sionali m rupido aumento, si 
continua a ricorrere, per fare 
Ironie alla crescente necessi­
ta, agli studenti diplomati dal­
la scuola superiore, che per 
un anno e mezzo idue unni 
scolasticiI compiono tu pre­
valenza il loto servizio civile 

j obbligatomi i prima del laro-
ro o dell'itniveriitui, operan­
do nella scuo'a. 

11 udore. Hi portata della 
scampagna rurale», vanno 
valutati comunque in terntnv 
di generale muta mento di al­
enici rapporti sociali e citltu-

i rati. Un sociologo che Ila qui-
dato un'ut't/utpe» di studio-.! in­
caricali dal governo di se-
gitili'! e analizzarla, in: ha 
parla'o con molla convinzione 
prnptto ,n questo scn-o E lo 
conoscevo da tempo, come ini 
tipo riservato, attento a non 

| lasciarsi andare all'entusia­
smo « E' giusto quello elle ha 

, affermato il presidente — mi 
ha detto —, che molte delle 
nostre vecchie divisioni ~ an-

. che "mentali" — tra citta e 
campagna, sono saltate» Uno 

I scopo, del resto, e non l'ulti­

mo, era anche questo. La ri­
voluzione si e posta il proble­
ma di superare a tutti i li­
velli quella divisione. Mi as 
sicurava un economista: « Se 
non abbattiamo le barriere 
culturali fra citta e campagna 
non abbattiamo quelle sociali. 
e se non abbattiamo queste 
ultime non abbattiamo quelle 
economiche, alle quali ovvia­
mente lavoriamo con i nostri 
programmi di sviluppo per 
farne la base delle riforme 
sociali e culturali indispensa­
bili a una nuova economia 
che consenta la crescita di 
"tutto il paese" a. Un intrec­
cio, insomma, di determina­
zioni, con al centro una frat­
tura da sanare imodernità in 
città, tradizione in cam­
pagna). Molto e stato fatto 
in questa direzione dall'uOlo-
lahu» e gli effetti si sono 
sentiti durante la siccità, e 
ora durante la trasmigrazio­
ne delle popolazioni vit­
time della carestia. E si 
sono sentiti per esemplo, 
anche quando si è trat­
tato di applicare, di co­
minciare ad applicare, la leg­
ge sul diritto di famigl a. per 
l'emancipazione della donna, 
la sua parità con l'uomo, di 
moglie rispetto al manto, ne-
ali stessi importantissimi rap­
porti economici ed ereditari. 
Non a caso le donne sono 
slate le più attive nella al­
fabetizzazione, cioè quelle al­
fabetizzate sono vi numero 
superiore agli uomini, parti­
colarmente fra gli adulti. In 
Somal'a il movimento Jennni. 
nlle ha una sua tradizione, 
e la rivoluzione lo ha valoriz­
zalo, pei farne una delle sue 
basi di consenso. Lo è in 
etfe'ti. e lo ha dimostrato la 
larga partecipazione delle 
donne ai dibattiti sulla legge 
familiare, prima del suo varo. 
Dopo si è trattato di garanti­
re il rispetto, l'attuazione, 
perchè inevitabilmente sono 
riaffiorate resistenze, incom­
prensioni. 

Su di esse, si sa, sfruttando 
l'arma deìla religione musul­
mana evi senza dubbio si sot­
traevano notevoli poteri di 
controllo sulla famiglia, han­
no puntato in gennaio, quando 
la legge fu promulgata, certi 
settor' reazionari. In verità 
ristretti gruppi lanciatisi nella 
provocazione di incidenti, e In 
un complesso convergere di 
manovre cui non sono state e-
stranee potenze straniere im­
perialiste e subimperialiste. 
E' stato un momento duro, 
e la dirigenza rivoluzionarla 
non ha esitato a reagire con 
durezza. E' interessante però 
che alla provocazione abbia­
no fatto capo — è ri caso 
di alcune minoranze della po­
polazione di Mogadiscio — oli 
elementi dì due strati sociali: 
gli sbandati appartenenti a-
gli strati popolari, spinti ver­
so la città anche dalla care­
stia, ancora disponibili al pa­
rassitismo <un fenomeno «• 
normemente ristrettosi con la 
rivoluzione, semmai m lieve 
aumento durante, appunto, la 
siccità): e gli appartenenti 
a una tenace borghesia « com-
pradora », sempre pronta a 
sperare in un rivolgimento 
di regime. Significativo e in­
vece stato il rifiuto di farsi 
coinvolgere, dei larghi strati 
popolari su cut avevano ope­
rato qià importanti riforme 
sociali, e fra i quali e anda­
ta formandosi una coscienza 
politica chiaramente indirli-
zain Certo si può dire che la 
nuova legge familiare tiene 
conto d' determinale situazio­
ni, per cui concede ancora la 
polinomio ma m casi ecce-^o-
nali, in pratica quando pro­
prio il pastore o il contadino 
non sin ancora uscito da un 
regime di rapporti economico-
sociali che la ricomprendono 
in un equilibrio ancora insor­
montabile. 

Non e questo, però, che hu 
agito. Le eccezioni riconosciu­
te, ni una corretta prospetti­
va aradualisiica. hanno sem­
mai confermato una regola 
che Ita trovato appoggio nella 
militanza. particolarmente 
femminile, fautrice di una so­
cietà profondamente riforma­
ta. E ciò e avvenuto estesa­
mente, si e coniugato con la 
partecipazione all'uOlolaha», 
con l'nska iva uqasbo», il la­
voro volontario, con la lotta 
ai flagelli naturali, con la mo­
bilitazione di massa per le 
riforme sociali ed eco­
nomiche. 

Certo il processo assume 
speso aspetti contraddittori, 
ma sostanzialmente margina­
li, come l'ostilità fra gli an­
ziani ver la giovane lavora­
trice che va ai campi o In 
fabbrica in pantaloni. Ma svi­
le remore della tradizione 
prevale poi fra queste donne 
l'esigenza di conquistare una 
qualificazione professionale, 
di affermare la propria indi­
pendenza ed emancipazione 
sostanziali 

Ma amile in boscaglia, do­
ve i costumi sono più radica­
ti, i vecrlu non si oppongono 
a che ragazzi e ragazze vada­
no alla scuola del villaggio, 
fino a concepire oggi, comr 
qualcosa di collegato a que­
sto piooresso. il latto che le 
fcnniinw ereditino come l mi­
schi, che il viugaiorasco sia 
finito 

Cosi 'a rivoluzione somala 
icrra ed estende t! consenso 
popolar-- Un mondo m tra­
sformazione, rapida e pru 
dc"!c. attenta a non isolare i 
bei moaetti iti progresso dal­
le masse Ogni passo m avan­
ti e un posso che si radica 
nel paese, e questo è forse 
l'aspetto più valido di un pro­
cesso politico, che da sei an­
ni sta mutando il volto delta 
Snmalia. 

Ermanno Lupi 


